
LETTERE E OPINIONI 

Ma non tutti 
possono gridare 
viva il 1° Maggio 

A N T O N I O OUID I • 

I l primo maggio è 
da molto tempo 
una data alta­
mente suggestiva 

• " per gran parte 
degli italiani. Questa celebra-
clone assume toni assai di­
verti: dalla serena riflessione 
di chi è soddisfatto della pro­
pria attività, a chi pur lavo­
rando soffre per problemi di 
salarlo inadeguato, o perché 
addetto a mansioni che ri­
chiedono uno sforzo fisico o 
psichico eccessivo, oppure 
chi è esposto a condizioni 
ambientali ad alto rischio di 
nocività; ed ancora chi vive 
l'ansia della cassa integrazio­
ne, 0 la tristezza di chi pen­
sionato dopo decenni di la­
voro, Ha un reddito appena 
(seppure) sUfficente alle mi­
nime necessiti di sopravvi­
venza; chi infine - e al Sud 
sono milioni - non riesce 
nemmeno a entrare nel mon­
do del lavoro. 

Quest'ultima condizione, 
che può apparire come quel­
la caratterizzata dalla più alta 
dose di negatività ed Ingiusti­
zia - in una Repubblica, che 
si dice fondata sul lavoro -
non e neppure lontanamente 
paragonabile allo stato di 
sofferenza ed alla disperazio­
ne di quelle persone che per 
avere un handicap vedono 
chiusa ogni possibilità di ac­
cesso al lavoro. Chi ha un 
handicap si sente disoccupa­
to tra I disoccupali; cioè di­
soccupato due volte. 

Infatti, chi è in possesso 
della cosiddetta normale ca­
pacità lavorativa, ha un'am­
pia gamma di possibilità di 
adattamento (sempre più ri­
stretta. a dire il vero, In una aliena, a MUG I I VEIU, IH una 
società che nel lavoro, con 
una tecnologia sempre pio 
sofisticata richiede attitudini 
e competenze via via più spe­
cifiche e professionalizzate), 
può contare sull'Integrità 
delle capacità psicofisiche, e 
quindi sperare di trovare, pri­
ma o poi, un lavoro. Chi Inve­
ce, proprio per II suo handi­
cap, ha In genere una gam­
ma ristretta di competenze e 
quindi può effettuare solo al­
cune determinate mansioni -
che spesso può ricoprire so­
lo con l'ausilio di alcuni adat­
tamenti (trasporto, abbatti­
mento di barriere architetto­
niche, adeguamento tecno­
logico, protesi, istruzione in 
situazione, ecc.) - alla luce 
di come vanno le cose, per­
de ogni speranza. 

l'errore storico e stato si­
no ad ora di sottovalutare la 
dimensione numerica ed i 
costi di questa situazione. 
Dal primo punto di vista, Il 
numero delle persone Inte­
ressate non è inferiore a 
mezzo milione; un numero 
enorme di cui troppo pochi 
hanno preso coscienza. An­
che le leggi, o le norme con­
trattuali sino ad oggi ottenute 
sono carenti, ma soprattutto 
inapplicate. Ma parliamo so­
prattutto di costi: chi non la­
vora necessita di sussidi e 
previdenze che. seppur ina­
deguate, complessivamente 
costituiscono un comparto 
assai ampio di spesa. Ed è 
poi incalcolabile u costo del­
la sofferenza e della solitudi­
ne per II sentirsi esclusi dal 
più fondamentale del diritti. 

Sembra che la Società 
tranquillizzi la sua coscienza 
collettiva nella scolarizzazio­
ne di tutti, i fanciulli sani e 
quelli con handicap; anche 
se spesso anche nella scuola 
scatta II meccanismo dell as­
sieme ma separati; dopo la 
scuola un vero e proprio bu­
co nero. Tranne qualche ca­
so singolo, o di piccole real­
tà, significative per dimostra­
re a lutti gli effetti che l'Inte­
grazione lavorativa e possibi­
le, ma troppo sporadica per 
soddisfare anche minima­
mente un bisogno tanto va­
sto, non vi è nulla. La scuola 
Illude e tutto quello che vie­
ne dopo tende a scoraggiare! 

C'è il problema ancora più 
vasto di tutti quei genitori 

con minori handicappati. 
Non meno di due tre milioni 
di coppie che vivono in ma­
niera estremamente coinvol­
gente Il problema dei figli. In 
carenza grave di servizi, e so­
prattutto la famiglia, anzi so­
prattutto la madre, a farsi ca­
rico del minore. Ebbene, 
prescindendo da tutti gli altri 
problemi, soprattutto que­
st'ultima ha quasi sempre 
una gravissima difficoltà a in­
traprendere o ad iniziare un 
lavoro. *> Dopo avere esposto 
cosi sommariamente questa 
situazione, cosa dire ancora? 

C'è bisogno di una profon­
da azione culturale rivolta a 
superare due visioni: quella 
del fai e pensa per te; ovvero 
quell'atteggiamento domi­
nante ohe lascia davvero po-

. co spazio per la solidarietà, 
senza la quale l'accettazione 
e il fare pròpri i problemi 
dell'altro non ha spazio per 
esistere; e la visione che la 
persone handicappata non è 
produttiva, Ma non è nem­
meno giusto considerare tut­
ti improduttivi. Una grande 
fascia di persone con nandi-
cap messa nella condizione 
adeguala, può produrre a li­
velli accettabilissimi ed addi­
rittura al di sopra della me­
dia. Per tutti gli altri occorre 
considerare altri parametri: 
lo stare assieme, avere la 
possibilità, pur con tante dif­
ficoltà di creare qualcosa, 
anche minima, il poter svi­
luppare potenzialità altri­
menti latenti, ecc. 

M alte cose potreb­
bero essere falle: 
un comitato pari­
tetico di tecnici 

• • - » » • » » • di delegati dalle 
associazioni per handicappa­
ti e sindacalisti, per sovrain-
tendere a livello regionale 
all'orientamento professio­
nale ed al pieno adempimen­
to delle leggi e dei contratti 
nazionali edaziendali; un'in­
dagine sulle persone con 
handicap iscritte nelle liste 
speciali e su quelli già al lavo­
ro; penalizzazioni più forti 
per chi evade la legge; istitu­
zione nelle aziende di un de­
legato per i diritti-doveri del­
le persone con handicap; ab­
battimento delle barriere ar­
chitettoniche, I adeguamen­
to della mansione ali handi­
cap, mediante adeguate in­
novazioni tecnologiche, nor­
me per evitare, nelle grandi 
aziende, la concentrazione 
di più persone handicappate 
in un solo reparto; incentivi 
economici, soprattutto lisca-
li, In vantaggio delle coope­
rative integrate; progetti mi­
rati per I inserimento dei più 
gravi; formazione professio­
nale non soltanto teorica, ma 
in situazione lavorativa; per i 
genitori lavoratori con figli 
handicappati, argomento 
troppo trascurato, permessi 
ed orario flessibile che ten­
gano conto delie specifiche 
necessità. 

E essenziale che i lavora­
tori e le forze di sinistra si 
riapproprino di un patrimo­
nio culturale, in parte perso. 
Le grandi aziende hanno 
conquistato, anche a discapi­
to della salute di chi lavora, 
livelli di efficienza, alcuni an­
ni addietro inimmaginabili e 
con questa sicurezza alle 
spalle stanno anche eserci­
tando un grande sforzo per 
egemonizzare la cultura, im­
ponendo modelli e del pro­
tagonismo, Individualismo e 
di tperefficientismo ed enfa­
tizzando a livello quasi para­
n o i e la mitologia del suc­
cesso; del «re per una notte». 
Per affermare una nostra 
egemonia dobbiamo percor­
rere molte strade; anche 
quella di non sentire altro, 
oppure addirittura qualcuno 
che aggiunge altri problemi a 
chi già ne ha tanti, la persona 
che na un handicap. 

• coordinatore nazionale 
della Cgil 

per i lavoratori con handicap 

CHE TEMPO FA 

vaiamo fermamente intenzionati 
ad agire per la riduzione severa 
di tutti i costi dell'Unità, ma vogliamo proseguire 
sulla linea di un'iniziativa «espansiva» 

1.000 lire, e tuttavia più vendite 
H Caro direttore, mi ha molto 
sorpreso la decisione che avete pre­
so per l'aumento del giornale a mille 
lire. Non mi è sembrata, in verità, una 
decisione saggia. Capisco tutte le dif­
ficoltà finanziarie che ancora il no­
stro giornale attraversa (anche se mi 
corre l'obbligo di raccomandarvi di 
avere maggiore cautela quando par­
late di questa situazione finanziaria e 
di non alternare annunci di catastrofe 
imminente a dichiarazioni ottimisti­
che di avvio oramai assicurato al risa­
namento). Ad ogni modo, avete par­
lato spesso, negli ultimi tempi, anche 
in relazione al nuovo giornale, di una 
crescita considerevole delle vendite. 
Ebbene, non temete che l'aumento 
del prezzo a mille lire possa portare 
qualche conseguenza negativa per 
quel che riguarda, appunto, le vendi­
te del giornale? 

Mario Abruzzese. Bari 

Credo che il suggerimento che ci 
dà Abruzzese dì essere più cauti e 
attenti nel descrivere la situazione 
finanziaria del giornale debba esse­
re accolto, da noi, con la massima 
considerazione. Non dobbiamo 
oscillare nel giudizio mettendo, vol­
ta a volta, in evidenza questo o 

quell'aspetto soltanto del problema. 
Vale la pena, dunque, di cogliere 
questa occasione per cercare di fare, 
ancora una volta, il punto sulla que-1 

stione. 
Abbiamo attraversato, come è no­

to, negli anni passati, periodi assai 
difficili ed aspri. Si collegavano due 
cose: una tendenza alla caduta del­
la diffusione e delle vendite che po­
teva farci temere un declino serio, e 
inarrestabile, del giornale e la sua 
uscita fuori mercato; un aggravarsi 
di tutti ; fattori finanziari, aal peso 
crescente del pagamento del debiti 
alla stagnazione (a bassissimi livel­
li) delle entrate pubblicitarie ecc. 
Ora si pud dire che tutte e due que­
ste tendenze, assai pericolose, sono 
state in qualche misura bloccate, an­
che se i rischi permangono in tutta 
la loro gravità. 

Con il nuovo giornale abbiamo in­
vertito la tendenza al declino nella 
vendita. Nel 1987 abbiamo venduto 
3 milioni di copie in più rispetto al 
1986. Abbiamo ottenuto anche note­
volissimi successi nella diffusione e 
nella vendita di pubblicazioni spe­
ciali (come, ad esempio, quelle su 
Gramsci). Ma, nello stesso tempo, 
abbiamo dovuto registrare un appe­

santimento del bilancio finanziario 
dell'azienda. È necessario però esa­
minare le varie voci di tale appesan­
timento per capire che cosa è acca­
duto. 

Nel corso del 1987, con la nuova 
legge per l'editoria, siamo riusciti a 
conquistare la prospettiva di un 
consolidamento dei debiti a lungo 
periodo, che può portarci a un note­
vole miglioramento della situazione 
dei bilanci nei prossimi anni. Siamo 
riusciti anche ad accrescere le entra­
te pubblicitarie, come si evince facil­
mente sfogliando il giornale. Ma so­
no lievitati molti altri costi: della 
materia prima, del trasporti, e quelli 
di gestione. Sentiamo anche il ritar­
do con cui stiamo procedendo al­
l'ammodernamento (tecnologico, 
ma non solo) dell'azienda. Ci sono 
anche aumenti di costo dovuti a di­
fetti dì organizzazione e dì gestione. 

La situazione è cioè assai artico­
lata, pur restando, nel complesso, 
pesante e seria. Siamo fermamente 
intenzionati ad agire per la riduzio­
ne severa di tutti i costi. Ma voglia­
mo proseguire sulla linea di un'ini­
ziativa «espansiva», derivante an­
che dal modo come abbiamo voluto 
fare il nuovo giornale (più completo, 

e più ricco di informazioni). Si tratta 
di essere, al tempo stesso, severi 
nella gestione dei costi (per ridurli) 
e attenti a non restringere i nostri 
orizzonti e le nostre prospettive. 

Sono intervenuti, in questo qua­
dro, gli scioperi per la vertenza dei 
giornalisti. Come è noto, noi abbia­
mo sostenuto questa vertenza, so­
prattutto per la parte che riguarda le 
rivendicazioni di qualità (plurali­
smo delle informazioni, questione 
della pubblicità ecc.). Ma questi 
scioperi ci hanno particolarmente 
colpito, soprattutto per le giornate di 
domenica. Abbiamo avuto minori 
entrate per un miliardo e duecento 
milioni. In tale situazione, il Comita­
to esecutivo ha adottato la decisio­
ne, assai sofferta, di aumentare II 
prezzo a mille lire, Abbiamo avuto, 
anche noi, molti dùbbi: e ne abbia­
mo discusso. Non avevamo però al' 
tre strade, e dovevamo correre un 
rischio, sia pure non motto grande. 
Dai nostri lettori e diffusori non ci 
sono venuti dissensi. E soprattutto i 
dati che abbiamo dicono che, nelle 
prime due settimane di uscita del 
giornale a mille lire, le vendite non 
sono diminuite. Anzi, nella seconda 
di esse, sono lievemente aumentate. 

a a CH. 

Se si addossano 
le responsabilità 
ai genitori 
(cioè alla madre...) 

BELLEZZA 

• • C a r a Unità, ho letto II 18 
marzo scorso un articolo inti­
tolato «Se il bambino è una 
minaccia- e vorrei fare alcune 
considerazioni. 

Secondo l'autrice dell'arti­
colo esiste spesso una violen­
za psicologica, subdola del 
genitori verso 1 figli, che non 
tiene conto delle loro singole 
personalità. 

Allora io premetto che alla 
parola «genitori» bisogna so­
stituire la parola «madri», per­
ché ì padri, anche se c'è una 
minima tendenza Inversa, so­
no solitamente assenti nella 
fatica dell'educazione dei fi­
gli; e quando dico educazione 
non intendo solo giocarci o 
fare le cose buffe, ma pren­
dersi carico completamente 
del peso che comporta fare 
loro da mangiare, lavarli, ve­
stirli, addormentarli ecc. 

Detto questo, cioè che tutto 
ancora ricade sulla donna, ciò 
è vero soprattutto nel primi 
mesi di vita del bambino in cui 
la donna è completamente 
impegnata sia fisicamente sia 
psicologicamente in questo 
grande compito, ed è sola. 

Articoli come quello citato 
mi sembra che si aggiungano 
a tanti altri in cui si dice cosa 
debbano o non debbano fare 
i genitori per crescere meglio i 
propri figli; e che quindi au­
mentino ancora, se già non 
bastasse, l'angoscia di quelle 
madri che pensano di non 
aver fatto abbastanza. 

Quello che manca, secon­
do me, quello di cui bisogna 
aumentare la coscienza è che 
questa solitudine della madre 
non è giusta per nessuno, né 
peri figli né per altri. Il fatto è 
che qui la società è completa­
mente assente; che se le don­
ne hanno cattivi rapporti con i 
loro figli, è perché anche loro 
hanno diritto ad essere vìve; 
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che anche i bambini sin da 
piccoli hanno la necessità di 
stare con I loro coetanei e 
molto con i loro padri. 

Se gli asili nido non ci sono 
o non funzionano, se i consul­
tori sono aperti solo la mattina 
e con scarso personale, se 
non ci sono giardini dove por­
tare I bambini a giocare, e ad­
dirittura non sono agibili nep­
pure i giardini, dove ce ne so­
no; se gli asili sono abbando­
nati dalle amministrazioni lo­
cali; se una donna che vuole 
lavorare e non rinunciare alla 
famiglia deve fare tutto da so­
la; ma soprattutto se non si 
crea un modo diverso di vive­
re l'educazione dei figli coin­
volgendo tutta la società sin 
dalia nascita del bambino e 
adeguando diversi ritmi di la­
voro, pensando un modo di­
verso di gestire il cosiddetto 
tempo libero, coinvolgendo 
le istituzioni preposte, ecco, 
se non c'è tutto questo allora, 
se permettete, voglio anche 
arrabbiarmi di fronte ad arti­
coli che fanno ricadere anco­
ra tutte le responsabilità sui 

genitori o peggio, come ho 
già spiegato, sulle spalle robu­
ste delle madri. 

Dati'Unità vorrei articoli più 
battaglieri sul fronte di questa 
presa di coscienza, che inciti­
no le donne a lottare, e a non 
abbassare la guardia. 

Rosalba Livi. Roma 

Non soltanto 
fare giustizia 
ma prevenire 
la violenza 

• • C a r a Unità, ho seguito 
con grande interesse gli arti­
coli riguardanti il Forum orga­
nizzato dalle donne comuni­
ste su «II tempo delle donne». 
Condivido gli impegni presi 
per l'occupazione e soprattut­
to per l'approvazione della 

legge contro la violenza ses­
suale. Credo comunque che 
per quanto riguarda quest'ulti­
ma, sia da aggiungere una 
grossa battaglia per far passa­
re la legge sulla «Informazione 
ed educazione sessuale nella 
scuola». 

È necessario infatti non so­
lo avere a disposizione stru­
menti legislativi che rendano 
giustizia nel momento in cui il 
fatto è avvenuto, ma prevenir­
lo con una grossa crescita cul­
turale. 

L'introduzione dell'infor­
mazione sessuale a scuola, 
nelle forme previste dalla rela­
tiva proposta di legge, contri­
buirà 
1) a far si che si cominci a 
superare vecchi tabù; 
2) a colmare l'ancora fre­
quente assenza della famiglia 
su tali argomenti; 
3) a togliere spazio a certi 
mezzi di informazione (video, 
riviste, ecc.) che danno della 
sessualità e del rapporto tra i 
sessi un'immagine inaccetta­
bile. Essi troppe volte restano 
te uniche fonti a disposizione 

degli adolescenti per infor­
marsi. 

Considero il nostro quoti­
diano un ottimo strumento di 
informazione ed aggiorna­
mento culturale-, auguro a tutti 
i compagni, in particolare al 
gruppo delle parlamentari co­
muniste, buon lavoro. 

Rito Plano. 
Mignanego (Genova) 

C'eran le lontre, 
le martore... 
Adesso sembra 
un'autostrada 

U H Signor direttore, è nostra 
intenzione far conoscere la si­
tuazione di irreversibile de­
grado ambientale in cui si tro­
va il torrente Staffora, ex stu­
pendo corso d'acqua che na­
sce dall'Appennino ligure e 

IL TEMPO I N ITALIA: il mese di maggio inizia con una situazione meteorologicaimprontata 
verso schemi di instabilità e di variabilità piuttosto pronunciati. La situazione meteorologica è 
caratterizzata dalla presenza di una vasta area depressionaria alimentata ad Ovest da aria 
fredda che discenda dall'Europa centro-settentrionale verso la penisola iberica a il Mediterra­
neo occidentale e ad Est da aria calda ed umida che risale dall'Africa settentrionale verso il 
Mediterraneo centrale e la nostra penisola. Le perturbazioni che provengono dall'Atlantico si 
inseriscono in questo sistema depressionario e sono alimentate dal contrasto tra l'aria fredda 
di origine continentale e l'aria calda di origine africana. Poiché il passaggio delle perturbazioni 
sulla nostra penisola ò abbastanza veloce ne conseguono condizioni spiccate di varìabiltà. 

TEMPO PREVISTO: lungo la fascia alpina, sulle regioni settentrionali, lungo la fascia adriatica 
a il relativo tratto della catena appenninica la giornata odierna sarà caratterizzata da addensa­
menti nuvolosi associati a tratti a piovaschi anche di tipo temporalesco Durante il corso della 
giornata sono possibili frazionamenti delia nuvolosità con conseguenti limitate schiarite. Su 
tutte Is altre regioni Italiane il tempo sarà caratterizzato dal frequenta alternarsi di annuvola­
menti e schiarite, queste ultime anche ampie e persistenti. 

VENTI: moderati da Nord-Ovest sulla fascia occidentale della penisola, moderati da Sud-Est su 
quella orientale. 

MARI : mossi i bacini occidentali, leggermente mossi gli altri mari. 
DOMANI MARTEDÌ E MERCOLEDÌ: gli schemi del tempo durante queste tre giornata non si 

discosteranno dalla variabilità per cui su tutte le regioni italiane si avranno manifestazioni 
nuvolosa a tratti accentuate ed associate a piovaschi o temporali, a tratti alternate a zone di 
sareno. A fasi alterne sia la fascia tirrenica che quella adriatica e ionica avranno una prevalenza 
di nuvolosità o di schiarite. La temperatura in questo periodo rimarrà più o mano invariata a 
comunque con valori medi leggermente Inferiori a quelli normali del periodo stagionale che 
stiamo attraversando. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

10 19 L'Aquila 
12 17 Roma Urbe 

14 18 Roma Fiumicino 10 20 
11 19 Campobasso 
13 18 Bari 

10 19 Napoli 
8 16 Potenza 

Genova 
8 13 

14 23 S. Maria Leuca 13 17 
Bologni 13 16 Reggio Calabria 14 20 

13 18 13 21 Messina 

14 20 Palermo 15 18 
Ancona 10 15 Catania 14 23 
Perugia 
Pescara 

10 17 Alghero 
10 18 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

7 13 Londra 

sto m 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA 

E 
_12 19 Madrid 

9 17 Mosca 

16 New York 
Copenaghen 
Ginevra 

3 10 Parigi 
6 15 Stoccolma 

np 16 

Helsinki 

VENTO MAREM0SS0 Lisbona 

- 2 13 Varsavia 
np 19 Vienna 

sfocia net fiume Po, dopo aver 
attraversato Voghera. 

Solo cinque anni fa questo 
torrente era una vera oasi di 
ristoro per migliaia di persone 
di ogni età e ceto sociale, pe­
scatori e non, con i benefici 
per l'economia turistica loca­
le che si possono immaginare. 
Vi erano una flora quanto mai 
varia, ed una fauna per certi 
versi unica, considerando le 
specie presenti: dal martin pe­
scatore alla rarissima lontra, 
dalla martora ai numerosi uc­
celli stanziali e di passo. Infine 
una ittiofauna, pregiata per 
quantità e qualità, e migliaia di 
microorganismi viventi nelle 
acque limpide. 

Adesso il torrente Staffora è 
un'autostrada liquida. Su cin­
quantasei chilometri del suo 
percorso, ben quarantacinque 
sono stati distrutti. Poco per 
volta, scava oggi e scava do­
mani, preleva oggi l'acqua e 
inquina la poca rimasta doma­
ni, di un Eden (Murale è rima­
sto solo un rteordo, 

Migliala di alteri nttwMM, 
chilometri di tenente letteral­
mente spianalo digli ««cava-
lori, tonnellate di pesce la­
scialo a marcire Imprigionalo 
nelle posse non pio alimenta­
te dall'acqua, alveo abbassato 
anche cinque metri e più. Zo­
ne di rifugio venatorlo e ripo­
polamento Ittico distrutte In 
poche ore... 

E come se non bastasse, 
emergono effetti Indotti, co­
me I danni alle falde acquifere 
di tutta la valle, mancanza di 
acqua per l'irrigazione agrico­
la e gli usi civili, dissesto geo­
logico In una zona che ha già I 
suol guai, presenza di grandi 
quantità di colibatteri e germi 
patogeni nella poca acqua ri­
masta, danni ai ponti e alle 
massicciate stradali ed infine 
danni per l'economia turisti­
ca. In poche parole, un vero 
disastro, ecologico, difficil­
mente quantificabile in cifre. 

Speriamo che qualche Sin­
daco prenda coraggio, mobi­
liti i paesi della Valle Staffora. 
Speriamo che qualche asses­
sore riveda tanti permessi re­
gionali e demaniali concessi 
alle ditte che prelevano la 
ghiaia dal torrente. Ed infine 
speriamo che l'Ussi faccia il 
suo dovere. Ci vorranno forse 
decenni per riavere un torren­
te Staffora in condizioni ac­
cettabili. Bisogna però fare 
presto. 

Giorgio Bianchi, 
Francesco Piccinini. 

Voghera (Pavia) 

Il volto cordiale 
e modesto 
della famosa 
astronoma 

• I Cara Unità, tempo fa in 
televisione intervistarono una 
nota astronoma su argomenti 
scientifici; il giornalista la pre­
sentò dovutamente come una 
luminare della scienza, per cui 
io istintivamente mi preparai 
ad ascoltare cose incompren­
sibili, dette magari con tono 
saccente e sgarbato (vezzo 
ormai usuale alla tv). Invece 
questa famosa luminare si pre­
sentò con fare cordiale e mo­
desto, spiegando cose che so­
no difficilissime in modo tan­
to semplice da capirla an­
ch'io, che sono profano in 
materia. Ciò mi colpì in modo 
molto favorevole. 

Venerdì 15 aprile sull'(//ti­
fa ho scoperto dalla fotografia 
che si trattava della professo­
ressa Margherita Hack, la qua­
le ha deciso di candidarsi co­
me indipendente nelle liste 
del Pei di Trieste. Questo mi 
ha fatto molto piacere: il Parti­
to ha bisogno di gente così al 
proprio fianco! 

Oltre tutto, lo stesso artico­

lo ha messo nuovamente In ri­
lievo il valore professional 
della Hack. 

Auguri sinceri alta professo­
ressa Hack (ed al Pei triesti­
no). 

DUvo V a i a m i , Savona 

«Questa era 
l'Italia de 
al tempo del 
ministro Sceiba.. 

• • C a r a Unità, più di tren-
t'anni fa ero stato arrestato 
con molti altri nostri compa­
gni durante una manifestazio­
ne. 

Al Commissariato, dopo 
una notte in cella venni Inter­
rogato. Il commissario aveva 
una cartelletla intestata a me 
la quale conteneva un ritaglio 
M'Unita, dove il Comitato 
direttivo della mia Sezione del 
Pel mi faceva gli auguri per il 
mio matrimonio. 

Questa era l'Italia democri­
stiana al tempo del ministro 
Sceiba. 

Pietro Benzi. Milano 

Un ricordo 
dei poemi 
cavallereschi 
in riva al lago.. 

• • S p e t t . redazione, vi ricor­
date I bei tempi in cui andava­
mo a Martignano per goderci 
la pace di quell'angolo di na­
tura superstite? Bene, vivete 
pure di ricordi, sta finendo an­
che per lui. 

Domenica scorsa, dopo 
un'oretta di cammino per sen­
tieri solitari In cerca di un po­
sticino tranquillo, vedo arri­
varmi due cavalieri con relati­
ve principesse. Non credevo 
ai miei occhi (e alle mie orec­
chie): invece di nobili puro­
sangue cavalcavano puzzo­
lenti e rumorose moto da fuo­
ri strada. 

Ma scusate: ce lo vedete voi 
il fuori strada sulle rive del la­
go di Martignano? lo no, figu­
ratevi i gabbiani, le pape» e I 
cavalli (veri) del luogo. 

Allora come la mettiamo? 
C'è qualcuno che ha da pro­
porre qualche rimedio, o biso­
gna sfidare come una volta 
questi .cavalieri felloni» a sin-
golar tenzone? 

Mario Saettano. Roma 

Oggi sarebbe 

e anche 
necessario 

BHCara Unità, mia madre, 
agli albori del 1900, all'età di 
8 anni lavorava in filanda 12 
ore al giorno. 

Ora, sia pure gradatamente, 
con le lotte dei lavoratori le 
72 ore settimanali sono state 
ridotte di gran lunga. 

Si potrebbe dunque, con I 
progressi della tecnica che ci 
sono stati In questi ultimi anni, 
ulteriormente ridurre la setti­
mana lavorativa a 36 ore, co­
me sarebbe logico partendo 
dalla necessità di dare lavoro 
a molti disoccupati 

lutai Zaccaroa. 
Cunardo (Varese) 

• LOTTO I 
DEL 30 APRILI I M S 

«6 87 78 • 4 
38 7827 33 80 
3181 18 78 20 
SS 83 14 8 82 
32 90 8417 B 
«1S0 84 38 28 
27 83 78 7847 
87 8 78 88 81 
18 42 7 8130 
722 84 2083 

L. 82.473.000 
L. 1.888.000 
L. 182,000 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

10 l'Unità 
Domenica 
1° maggio 1988 


